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Capitolo VII

ANNIBALE E LA PAROLA CATTOLICA

1. 
Il settimanale cattolico messinese


Verso questo tempo ebbe inizio la collaborazione di Anni-
bale a La Parola Cattolica, fiero e pugnace periodico, che in 
Messina tenne testa alla stampa settaria per oltre sedici anni.


Dispiace che la Guida di Messina, stampata a cura del Mu-
nicipio
 pur enumerando una vera caterva di giornali e giornalucoli 
che ebbero vita effimera di qualche anno appena nel secolo passato, ignora del tutto il nostro: indice dello spirito liberale del tempo, che combatteva o ignorava tutto ciò che avesse riferimento alla religione.

Il giornale settimanale cattolico messinese iniziò le sue pubblicazioni il 7 dicembre 1865, diretto dal Sacerdote Pasquale Sci-bilia, avendo a programma le parole di San Pietro: Rispettate 
tutti, amate i fratelli, temete Dio, rendete onore al re (1 Pt 
2, 17). Quelli erano tempi di persecuzioni e di battaglie e La Pa-
rola Cattolica tenne fede costantemente e coraggiosamente al 
suo nome e al suo programma, da meritare più volte sequestri 
e, dal giugno 1866 al giugno 1867, un anno di sospensione per 
la strenua difesa della causa cattolica.


L’uso di allora portava che gli articoli generalmente si pub-blicassero anonimi, ricadendone tutta la responsabilità su di un 
gerente, e perciò non ci è possibile assegnare ad essi la pater-
nità. Fortunatamente nella copia che abbiamo in archivio –


ma, purtroppo di poche annate soltanto! – la firma di parecchi 
articoli è manoscritta, facilmente per cura di Giovanni Di Fran-
cia, il fratello maggiore del Padre. Veniamo così a conoscere il 
nome di alcuni redattori, le migliori penne nel campo cattolico 
del tempo. Ricordiamo, oltre il nominato direttore, il Padre Co-
lantoni, Padre Cavallaro, Prof. Lisi, Prof. Longo, il filosofo Ca-
tara-Lettieri, zio del Padre Vitale, il barone Taccone Gallucci, 
due zii del Padre, Sacerdote Giuseppe Toscano e Padre Raffaele 
Di Francia, e Felice Bisazza. Giovanni Di Francia vi comparisce 
poche volte con articoli di fondo o impegnativi, molto spesso però come cronista della vita religiosa della città.

Il nuovo giornale nasce sotto la protezione della Madonna e 
Felice Bisazza ne fa dedica a Lei nel primo articolo col titolo A 
Maria di tutte santissima in cui sintetizza i gravi problemi del 
tempo, che la stampa cattolica è chiamata ad affrontare.

Il Bisazza, premessi i versi di Dante:


Ave, templo di Dio sacrato e santo,



Vergine altera immacolata e pura,



Camera degna dello Spirto Santo!

così continua:

«O Maria di Nazaret, o casto ideale delle donne cristiane, o meravigliosa fattura dell’immenso Iddio, o nome augusto, dolce 
come il bacio della madre, soave ed armonioso come la musica 
dei nostri organi; Ester dei cieli, sulla cui triplice corona la 
Triade santissima ha legato le più nobili gemme; o Benedetta 
sin dai secoli, alla quale tutti i poeti d’Italia hanno consacrato i 
loro versi, da Dante e Petrarca sino al nostro Manzoni, vale a 
dire alla vivente e più vigorosa idealità della nostra letteratura; 
a Te, o Madre, e al tuo nome, vogliamo dedicata la nostra Pa-
rola Cattolica.

«Fra le lotte feroci, e spesso invereconde, alle quali oggi è 
segno la Chiesa, e mentre molti si lasciano tirare alle lustre ed 
ai cavilli di false scuole, che dalla nebbiosa Germania si son tra-
gittate in questo Eden del mondo, noi che non vogliamo essere 
di quei tristi infecondi, che, per dirla dantescamente: né per Dio né per sé foro, e quasi vergognosi che nella tua città prediletta, e 
in tanta libertà di tempi, nessuno levi la voce a tutela dei santi 
altari e della morale pur troppo rotta e perduta, vogliamo anche 


noi levar alto la nostra bandiera, nel cui drappo risplende la 
santa tua effige, e spandere ovunque quella parola, che uscita 
dalla greppia di Betlemme, e vivificata nel sangue immortale, 
che colorì la croce del Calvario, bella di eterna gioventù si dif-
fuse nel mondo! Quella parola, che non venne meno fra i ruggiti 
dei leoni nelle immense cerchie degli anfiteatri, che si snodò 
dalle labbra dei vecchi, dei fanciulli e delle vergini, lentamente 
arrostolati sopra le fiamme, o fieramente attanagliati e morti di 
mille morti, e agonizzanti di mille agonie; quella parola che pre-
dica la verità, l’ordine e la giustizia, la temperanza, il perdono 
dei nemici, i sacri terrori delle coscienze, il trionfo delle oneste convinzioni; quella parola noi la sciorremo soavemente e forte-
mente, sicuri della bontà del nostro compito, e saldi nel credere 
che la libertà senza religione o peggio senza morale, è una 
donna fescennina, che spezzando la croce e i tabernacoli, co-
presi del manto e delle molli bende di Erodiade.


«O Madre augusta, che calpestando il serpente simboleggi la vittoria del male, soffiaci tu stessa la potenza, che era nei primi apostoli, e fa’ che la Chiesa, uscendo dal suo sepolcro, apparisca sempre vergine e bella, come nei primi secoli, quando le sue 
labbra erano tepide ancora del bacio di Cristo! Reggi i nostri 
propositi a infallibile segno! Fa’ che questa parola sia luce e non fulmine, che rechi balsamo ad ogni piaga, che rilevi i caduti, 
rattempri l’ira o la baldanza dei nemici, anzi ispiri loro un salu-
tare sgomento, che si cangi nella pietà! E se il desiderio del 
bene è già gran parte del bene istesso, tu, Regina immortale, 
accogli pure questo desiderio; e donaci tu stessa la tromba, 
perché potessimo confidare ad essa quella parola di giustizia e 
di amore, che può sola ritornare il mondo alla luce della verità, 
e rifiorire la terra inaridita, o peggio gelata, nel più desolante scetticismo!».

2. 
Alla ribalta


Dopo la morte del Sacerdote Pasquale Scibilia, nel colera 
del 1867, la direzione de La Parola Cattolica – che sospese per 
alcuni mesi la pubblicazione, – passò al Sacerdote Giuseppe 
Toscano, fratello di Anna Toscano, e quindi zio del Padre.


Forse incoraggiato dallo zio e dal fratello Giovanni, il gio-
vane Annibale, non ancora diciassettenne, il 2 giugno del 1868, 
si affaccia timidamente – con firma, non so perché, O.N. – 
alla ribalta della pubblicità su La Parola Cattolica con una ma-
gnifica ode saffica, in seguito riportata in Fede e Poesia a pag. 
168, erronea-mente datata anno 1869, col titolo A Maria Vergine 
della Sacra Lettera. Veramente il lavoro non dice alcun riferimento alla Sacra Lettera e perciò è da preferire il titolo origi-
nario apparso sul giornale: Per Maria Vergine.


Per intendere quei versi bisogna tener presente anzitutto 
l’autore: un giovane ricco di pietà e di fervore, ma sempre un 
giovane con le sue ansie e i suoi problemi.

Sul tuo trono di stelle anch’io ti canto

Amareggiato nell’april degli anni,

Che d’un dolore intemerato e santo




Bevvi agli affanni!
…   …   …   

Addio vergini sogni! Addio beate

Illusïon dell’animo, esclamai,

Che nel fervore di una prima estate




Ebbro sognai!

… …  …  

Deh! confortami Tu, Madre divina,

Fra l’irrompente turbine del male:

Nei versi miei ti canterò Regina




Santa, immortale!



… … … 

I tempi sono tristi, violente le lotte e visibili i trionfi del 
male nella Patria, che l’autore vuole salva e felice:

E vidi la malvagia arte dei tristi

Su la mia Patria irrompere e ne piansi,

Vidi e giusti e perversi ambo commisti




E l’arpa infransi!

…  …  …

Povera  Patria – su la sua bandiera

Par si distenda un funerario ammanto,

Ma su le labbra smorte ha la preghiera,




Su gli occhi il pianto.

…   …   … 

Spera, spera, infelice! E nell’antica

Fede ringemma i peregrini affetti,

Al roseo lampo d’una stella amica






Siam benedetti!


…   …   … 


Ma la salvezza e la felicità verrà da Lei:

Madre dei mesti cui debella il pianto

Scende per l’etra su l’ardenti nubi,

E le distendon delle penne un manto




Mille Cherubi!…


Patria, gli occhi solleva. Ella è costei

Consolatrice della tua sventura!

Al santo nome crollerà dei rei




La turba impura!

Ma come trionferà la Madonna? Il poeta, ripetiamo, è gio-
vane e i giovani – anche i santi e i… futuri auspicati santi! – 
si sa, sono tutti, chi più chi meno, della focosa famiglia dei Boa-
nerges (Mc 3, 17) figli del tuono, i quali, come Giacomo e Gio-
vanni, domandano fuoco dal cielo. Conchiude quindi:


Donna e Regina dell’eterna sede,

Fulmina gli empi dal tuo ciel supremo!
A questo punto mi sembra di vedere la santa Madonna chi-
narsi sull’ardente giovanetto, per fargli sentire all’orecchio, adattandole a sé, le parole del suo Divin Figlio: «Tu non sai di 
che spirito sei: la mia missione non è quella di perdere gli uo-
mini, ma di salvarli». Il giovane intese il richiamo, e sul gior-
nale che conservò per sé scrisse di suo pugno:


Converti gli empi dal tuo ciel supremo!


Ne La Parola Cattolica figura ancora una quartina finale, che in Fede e Poesia è stata omessa:



E qui, Patria infelice, i tuoi funesti

Danni riguarderò tacente anch’io;

Ed il silenzio infin che ti ridesti…




Fia il canto mio!

3. 
«Giustizia all’innocenza»


La prima collaborazione in prosa del giovane Annibale la tro-
viamo nel numero del 26 novembre dello stesso anno 1868, in un articolo di fondo dal titolo Giustizia all’innocenza. È significati-
vo che il futuro apostolo del Rogate ci si riveli in questa sua pri-
ma pubblicazione come difensore dei sacerdoti. Tra l’8 e il 9 no-
vembre di quell’anno erano stati tratti in arresto, e languivano 
nelle carceri senza alcun processo, i sacerdoti Sebastiano Roma-
no e Vincenzo Renna, direttore il primo e collaboratore l’altro de L’Ape Iblea, giornale cattolico di Palermo. E l’arresto era stato 
operato senza mandato di cattura e senza adeguato motivo, ma 
«per satisfare il vigliacco spirito vendicativo di un giornale, qua-
le il Precursore». Intendevano i settari con tale criminoso gesto 
fare pressione sui cattolici per ridurli al silenzio.

Il nostro articolista insorge contro il sopruso, levando alta 
la sua voce di protesta.


«La pressione è il veleno della civile libertà, è la spada di Damocle, che pende su gli uomini onesti, è il vitupero dei citta-
dini, che si dan voce di essere liberi! In molti paesi d’Italia, e specialmente nella meriggia, mentre una stampa rea e settem-
brista, sotto le cui forche caudine si aggiogano tanti miseri e 
corrotti ingegni, abbocca per aria le lubricità e le calunnie e ne 
fa bottega, s’impedisce poi e si minacciano coloro, che col rin-
fianco delle loro scritture, vorrebbero contrapporre oneste ca-
renze a certe turpezze, che sono crudele insulto alla coscienza pubblica».

«Così scriveva l’illustre Felice Bisazza, collaboratore del 
nostro periodico, dietro che avrebbe potuto autenticare le dette 
parole con una triste esperienza; e martire anch’esso della re-
pressa libertà, veniva vigliaccamente minacciato da uomini mi-
serabili del nostro paese, che ove mai non tacesse della parola 
del cattolico, mal tornerebbegli il conto suo. Al che il Bisazza in-dignato per una sì vituperosa minaccia, non desistendo punto 
dalle sue fatiche anzi ringagliardito vieppiù, fulminava gli stolti 
con le sublimi parole di un articolo: La pressione agli onesti.

«E sì che la pressione è il veleno della civile libertà; però 
finché dessa si aggira fra le basse pretensioni di uomini immo-
rali, perturbatori della pace pubblica, che bravazzando a loro 


bell’agio, fan di tutto per sopprimere quanto v’ha di più sacro 
negli uomini e nelle credenze, ella è cosa da disprezzarsi onni-
namente, e si potrebbe dire di coloro che la esercitano: Non ti curar di loro ma ridi e passa.

«Ma che cosa dire quando una sì vile pressione muove da 
parte di un Governo costituito, d’un Governo che si vanta di propugnare i princìpi di libertà e di progresso? Procedere sif-
fattamente è lo stesso che calpestare il dovere, la coscienza, la 
ragione! Sì, un governo che scende a tanta bassezza e vigliac-
cheria perde il prestigio finanche nei suoi prezzolati ammi-
ratori!

Nel passato numero accennammo come le liberali autorità 
di Palermo abbiano esercitata una codarda pressione sull’ot-
timo giornale L’Ape Iblea, arrestandone arbitrariamente, e 
senza mandato giudiziario, gli egregi sacerdoti Renna e Ro-
mano, direttore l’uno e collaboratore l’altro, di esso periodico; e 
ciò per satisfare il vigliacco spirito vendicativo di un giornale 
quale si è Il Precursore. Credevamo però non tanto sfacciato 
l’arbitrio, e che quindi subito si sarebbe fatta giustizia dell’inno-
cenza conculcata; ma vedendo che ancora i generosi giovani sa-
cerdoti giacciono nel fondo di una prigione, colpevoli solo di 
avere difeso i principi del cattolicesimo in una città libera, non possiamo trattenerci di non tornare sull’argomento e denun-
ciare all’Europa civile un fatto che basta a far conoscere l’immo-
ralità e l’arbitrio dei nostri governanti, e vi torniamo sì a 
reclamare altamente, come liberi cittadini, una giusta e subita riparazione.

Ed invero che cosa troveranno i nostri nemici da rispondere 
alle giuste parole che L’Ape Iblea indirizza al Generale Medici: 
“I sacerdoti Renna e Romano, vi diremo in primo luogo, sono ar-
restati. V’è mandato di arresto? No! Dunque ordinate la libera-
zione. Esiste? Processateli adunque e giustificate l’operato della Questura… Rendeteci una volta liberi, vi diremo in secondo 
luogo. Abusiamo? Vi è la legge che ci condanna. Siamo nei limiti 
della legge? Lasciate goderci liberamente dei nostri diritti”.

«Giù una volta, giù la bassa e sfacciata pressione; si can-
celli il fatto o si giustifichi. Noi lo pretendiamo, lo domandiamo 
in nome della giustizia, in nome della vilipesa libertà di stam-
pa, in nome dei sacri diritti conculcati. Sì, lo pretendiamo, e vi-


viamo sicuri che l’onesto giornalismo leverà alta la sua voce a 
buttare in faccia dei mentiti propugnatori del progresso la ver-
gogna e il vituperio, e ad esigere con noi una sùbita riparazione 
di tanto scandalo.


«Ma che si crede? Di costringerci forse al silenzio con simili 
atti di arbitrio? Oh, la si sbaglia di gran lunga! L’amore della 
Patria e della religione, con l’aiuto di Dio, ci terrà fermi e saldi 
nella pugna. Sì, lo diciamo a fronte alta e sicura: useremo dei 
diritti, che ci concede la Legge, per isvelare sempre le vostre 
trame, o bassi nemici della fede cattolica; continueremo sempre 
a disingannare gl’illusi, a chiamarli alla religione, a renderli ob-
bedienti alla voce del Sommo Pontefice. Questa è la nostra mis-
sione, che vorremmo esercitare anche su di voi. Ma sventurata-
mente, lo spirito del male vi serpe nelle vene, vi soggioga il 
cuore e l’intelletto, né il vostro danno vi fa scorgere. Voi temete 
la luce: chi teme la luce è degno delle tenebre, e vi resti se-
polto!».


A parte le ultime parole della conclusione, che rivelano an-
cora il figlio del tuono, non si può non ammirare lo zelo, la fran-
chezza, il coraggio di questo giovane diciassettenne nel soste-
nere le proprie idee e nel difendere la religione.

4. 
«A Maria Immacolata»

L’ultimo contributo del Padre al giornale pel 1868 lo tro-
viamo nel numero del 7 dicembre.


In prima pagina, in una ricca inquadratura fregiata, leg-
giamo un’ardente invocazione alla Madonna scritta da Giovanni 
Di Francia: a pagina 2 i versi di Annibale – questa volta fir-
mati A.F. – A Maria Immacolata, riportati in Fede e Poesia a 
pag. 134.


Il concetto su per giù è quello stesso dell’ode saffica di cui si 
è detto sopra: il genio del male va seminando ruine e stragi nel 
mondo, ma Dio, fin dall’inizio dei tempi, ha destinato quale vit-
toriosa trionfatrice la Vergine Immacolata:

E tu, bella per tanto mistero,

Madre, vergine, ancella e regina,

Se agli stolti ancor cinte di nero

Son l’ara, la croce e la fe’,

Splendi innanzi ai loro occhi, o Divina,

Li riscuoti ad un’umil preghiera,

E col pianto di un’alma che spera

Della croce ritornino al piè.
Nella conclusione leggiamo una confessione intima:

E anch’io piango ai tuoi piedi, o Maria,

Nel dolore dei miei disinganni_

Qui, qui dentro dell’anima mia

Quanti errori la vita attoscar!_

Ma nel fiore dei miei giovan’anni

Ti cercai con le stille sugli occhi:

Genuflesso ai tuoi santi ginocchi

Ho trovato la Croce e l’Altar.

In Fede e Poesia i versi, erroneamente datati 7 dicembre 
1870, si leggono con queste varianti:

E anch’io piango ai tuoi piedi, o Maria,

Dei miei falli negl’intimi affanni

Qui, qui dentro nell’anima mia

Cerco Dio ma nol so ritrovar!…

Pur nel tenero sboccio degli anni

Ti cercai con le stille sugli occhi,

Genuflesso ai tuoi santi ginocchi

Deh, ch’io trovi Chi anelo d’amar!…
5. 
Nozze d’oro di Pio IX


Ci tocca qui ricordare che assai laborioso e travagliato tra-
scorse per l’Italia il decennio 1860-1870.


I fatti dominanti in questo periodo sono la questione ro-
mana, il Sillabo e il Concilio Vaticano I.

A cominciare dal Sillabo, diremo che esso, pubblicato l’8 di-cembre 1864, è un documento pontificio in cui si riassumono e


condannano, in 80 proposizioni, i principali errori della civiltà moderna, con particolare insistenza sull’umanesimo liberale, 
sulle sue idee e sulle sue istituzioni sociali e politiche. Il docu-
mento suscitò una larghissima reazione specialmente in Fran-
cia. L’Italia non mancò di seguire la nazione sorella…  A Napoli 
e a Palermo i massoni bruciarono pubblicamente l’Enciclica 
Quanta cura col Sillabo annesso, mentre la stampa anticleri-
cale ne profittava, come in Francia, per screditare la Chiesa. 
Eppure il documento «era essenzialmente religioso: ma gli av-
versari vi videro una predominante offensiva politica: ed il suo distaccarsi totalmente dalla civiltà moderna, dichiarando im-
possibile ogni conciliazione con la medesima, e persino ogni pra-
tico accomodamento per una convivenza pacifica, alienò alla 
Santa Sede molte delle simpatie esterne che le erano rimaste». 


Il Padre nel 1864 aveva appena tredici anni, stava in col-
legio, e non poteva rendersi conto di queste cose, né La Parola 
Cattolica era sorta ancora a prender posto sul fronte di batta-
glia. Ma nel 1869 l’ambiente perdurava arroventato più che 
mai: si confondeva insieme patriottismo, religione, cultura, 
arte; di tutto si faceva un intruglio indigesto, che praticamente 
si risolveva in un accanimento furioso contro la Chiesa e il Pa-
pato. Le sètte poi soffiavano nel fuoco. Erano giunte a tal punto 
di sfacciataggine da inventare la favola, pubblicata dal Siècle e riprodotta da tutti i giornali italiani, che Pio IX, – nientemeno! – 
nella sua gioventù, era stato ricevuto nella loggia massonica 
di Filadelfia! Meno male però che il Gran Maestro del Grand’O-
riente di Pensilvania col Gran Segretario onestamente si affret-
tarono a smentire recisamente la cosa. 


Intanto l’11 aprile di quell’anno ricorreva il cinquantesimo 
della ordinazione sacerdotale di Pio IX. Data indimenticabile 
per ogni sacerdote, molto più per un Papa, perché attorno a Lui 
si raccolgono in ispirito e con devota preghiera tutti i cattolici 
del mondo, per attestargli fedeltà incondizionata, obbedienza 
assoluta, amore filiale. Nel caso di Pio IX si aggiungeva anche il desiderio di consolare il suo cuore paterno continuamente ama-
reggiato dall’ingratitudine di figli, specialmente in Italia…


In un devoto indirizzo La Parola Cattolica (11 aprile 1869) 
dopo aver ricordato al Papa i giorni di amarezza del suo regno 
per le spietate persecuzioni mosse in quei giorni alla Chiesa, 
scriveva che l’alba dell’11 aprile risvegliava nell’anima le più 
dolci speranze.


Giovanni Di Francia nel numero del 15 aprile ci fa sapere 
come a Messina è stata celebrata la fausta ricorrenza, facendo precedere la cronaca da alcuni rilievi, che è bene conoscere per comprendere lo spirito di quei tempi.

«L’11 aprile è passato: esso segnò nelle pagine della storia contemporanea una splendida vittoria del pensiero cattolico, 
una nuova confusione per l’idea rivoluzionaria. Il razionalismo 
ci ha ricantato fino alla nausea che il Papato tramonta, che il 
domma è spento all’assalto invincibile della ragione, che i popoli 
son suoi. Ma il Papato è nel suo pieno meriggio, la ragione ra-zionalmente si prostra al domma, e i popoli han ciò mostrato 
una volta di più nel giorno 11 aprile.

«Nemici della Chiesa di Cristo, non vi illudete: quanto più 
fieri e pertinaci sono i vostri attentati a scalzare la Fede univer-
sale, tanto più ella si rinsalda nell’anima della società. È allora 
nelle avversioni che il sentimento religioso si leva più potente e inebriato; è negli attacchi che in esso si sveglia la necessità di manifestarsi, di lottare, di vincere.


«Pio IX nel nostro secolo è l’espressione sintetica del con-
cetto cattolico; a Lui quindi le ampie dimostrazioni di riverenza 
e di amore dai figli del cattolicesimo».

6. 
Il contributo di Annibale


Annibale volle manifestare i suoi sentimenti di devozione e 
filiale amore al Papa con un lungo carme, che La Parola Catto-
lica pubblicò l’11 aprile. Ne riportiamo alcuni tratti:

Ai piedi tuoi

Guardami, o Santo, genuflesso. Io piango,

E spero e prego. Nella giovin vita,

Rotto a la pugna dei frementi abissi,

Ho sentito nell’animo, esecrando

L’ineluttabil turbine piombarmi!


Fu la demenza degli stolti, e il truce

Sollevar d’un’Erinni in mezzo al campo

Dei fervescenti spiriti, e l’idea

D’un’itala grandezza! – O luttuose

Storie di sangue! – Nell’eterno oblio

Ti cadan, Padre, e sì funesta cosa

All’angelico cor non ti ritorni!


Dopo aver ricordato il giorno felice della sua prima messa, 
il poeta richiama il tripudio del mondo per la elezione di Pio IX 
al supremo pontificato:



Ventisei volte



Trasvolarono gli anni, e di festanti



Suoni, come di gioia, un lungo andonne



Metro pei cieli, e n’esultaron gli astri



Più remoti. – Quel dì vide la terra



Risuscitato della Fede il Genio



Sovra il soglio di Pier coll’immortale



Nome di Pio! D’una novella luce



Parve brillasse la romana stella,



E la Donna di Cristo ai quattro venti



Stender le sue celesti orme parea,

E sul tramite suo farsi gigante!


Sappiamo però che l’osanna a Pio IX ben presto si spense, 
anzi si tramutò in crucifige! Fu ostinata lotta di figli ribelli, te-stimonianza d’amore di figli fedeli, presenza attiva della Divina Provvidenza che assiste perennemente la Chiesa, contro cui le 
porte dell’inferno non la vinceranno mai.

Passò quel giorno radioso, e d’altri

Giorni s’avvicendâr rapidi gli anni.

Ma fu sempre una rotta, una selvaggia

Disconoscenza degli eterni veri

Come è stata nel mondo! E pur fu sempre

Una dolcezza di fraterni amplessi,

Una pietà di benedetti figli

Come al mondo non manca: e a quella guisa

Che il bene e il mal si alternano. Tremenda

Anco levossi la infernal bufera

A picchiar della tua Chiesa alle porte

Terribilmente, ma vi giacque infranta

Come all’aspro ciglion d’una montagna

Rompe la sobbalzata onda d’un fiume.

Qui il Padre giovanetto anticipa la sua professione di fede e 
di amore filiale al Papa, la partecipazione ai suoi dolori…
Quanto insomma egli, nella maturità degli anni e della virtù, 
scriveva nel 1910, nella quindicesima delle Quaranta dichiara-
zioni, sulla obbedienza ed amore al Santo Padre:

Triste memoria!…  e tu, Padre perdona

Se ti contrista il figlio!… Inaffiata

Ho la vita di lagrime, ché sempre,

O mi diletti nelle meste note,

O nel mio plettro cerchi una canzone

Che mi parli di gioia, ahi, sempre io sento,

In mezzo a tanto infuriar d’errori,

La corda del dolor sotto le dita!

Ma alla tua santa immagine ispirato,

Favellerò! Delle più belle rose

Côlte al mattin nella natìa valletta

Farò ghirlanda alle mie corde; intorno,

Pellegrino dei canti, a risvegliare

I figlioli degli uomini, l’errante

pie’ muoverò. Della canzone mia

Sarà il tuo Nome la più bella nota;

E se è ver che il poeta ha una fedele

Incognita, secreta eco del canto

che sui venti trascorre, io del tuo Nome

Diffonderò l’armoniosa nota

Via per l’immensa vastità del mondo,

Risvegliatrice dei più dolci affetti:

Però che nel tuo Nome è qualche cosa

Santa, che di celeste aura blandisce,

E val mille canzoni!…

Ma la ricordanza della prima Messa scende mestissima al 
cuore del Papa per le tristi condizioni dell’Italia, tradita dai 
suoi figliuoli.

…  Dalle miserie oppressa

Regina del dolor nelle sue bende

Piange l’Italia!… e non dello straniero

L’ha percossa il pugnal, ma dei suoi figli

La rabbia si levò. Barbaramente

Le han discinte le chiome, e sulla polve

L’han trascinata, povera tradita!

E un’Erinni emergea, che le infernali

Penne battendo nelle cento stelle

Stendea la sua rapace unghia sull’Ara

A spezzarne la Croce!…


La preghiera del Papa plachi l’ira di Dio, ne allontani i ca-
stighi e affretti l’ora del trionfo.

…Oh! quel delirio

Che la grande avvicina ira di Dio

Sotto l’italo ciel, tu placherai

Colla santa preghiera, avvivatrice

Aura della languente itala rosa;

E una lagrima tua sui suoi dolori

Sia la rugiada delle smorte fronde.

O benedetto questo giorno! È santa

L’armonia degli eletti! Or tu n’esulta

E n’esulti la terra, e l’universo

Canti l’osanna delle tue vittorie!

� Messina e dintorni, op. cit., Premiato stabilimento Giuseppe Crupi, Messina 1902.





� Massè D., Pio IX Papa e Principe, Edizioni Paoline, pag. 208.


� Cfr. La Parola Cattolica, 27 febbraio 1869, pag. 3.








